
libri di golf ✒ Gianni Davico

Hogan Company che
è sublimazione ultima
del figlio che, per
amore del golf, non

ebbe mai. Ne esce
fuori un ritratto
molto chiaro dell’uomo,
del suo pensiero, delle sue
sconfitte e delle sue illuminazioni.

Tim Scott, Ben Hogan. The Myths
Everyone Knows, the Man No One Knew.
2015, 347 pp., 23,00 euro (volume),
9,50 euro (Kindle)

RICORDATEMI COSÌ
Mike Wright, direttore del golf di
Shady Oaks, chiese un giorno a Ben
Hogan come avrebbe voluto essere
ricordato. Dopo una lunga pausa,
Hogan, uno dei più grandi golfisti di
tutti i tempi, fissò Mike con i suoi
occhi di ghiaccio e disse: «Mike, voglio
essere ricordato come un gentiluomo».
(Mike Wright, the Shady Oaks Director
of Golf, one day asked Mr. Hogan how 
he would like to be remembered. After 
a long pause, Hogan, one of the greatest
golfers of all time, looked at Mike with

his blue eyes locked on Mike’s, and said:
«Mike, I want to be remembered as a
gentleman».)

chiacchierato “segreto”? La risposta è tanto
lineare quanto semplice: il segreto è nella
polvere del campo pratica. Attraverso
sedici densi capitoli, l’autore ci introduce

nella vita quotidiana di Ben Hogan,
soprattutto quella che gira intorno alla sua
avventura imprenditoriale: quella Ben

TIM SCOTT HA LAVORATO ALLA

BEN HOGAN COMPANY PER

TREDICI ANNI, FINO A RICOPRIRE

la carica di vicepresidente delle
vendite e del marketing. Questa
posizione privilegiata gli ha dato
l’opportunità di conoscere da vicino
l’uomo Ben Hogan, e in Ben Hogan.
The Myths Everyone Knows, the Man
No One Knew ci presenta la sua
versione della storia. Storia che è ormai
di fatto mito immortale: ragion per cui
può essere difficile, a volte, discernere 
i fatti dall’aura di “santità” che circonda
qualunque mito e Ben Hogan non fa
eccezione. Gran pregio del volume è
comunque quello di andare a sconfessare
i pregiudizi che nel tempo sono cresciuti
intorno al grande golfista: per esempio,
l’egoismo e l’arroganza presunti, quando
invece l’uomo aiutò un numero enorme
di persone, solo che non aveva piacere 
di farlo sapere pubblicamente. Oppure,
l’idea di un uomo senza sentimenti,
mentre in realtà era una persona di
sentire assai profondo e anche di
umorismo e carisma, concetto che
probabilmente non è mai passato al
grande pubblico ma fu sempre evidente
nei suoi discorsi pubblici e nell’agire
privato. Possiamo concludere che questa
era la sua maniera di difendersi
dall’enorme fama che lo accompagnò
sempre. E cosa dire, infine, del tanto

PERCHÉLEGGERLOPer conoscere davvero lequalità dell’uomo Hogan,la storia minuta della suavita dentro e fuori daicampi da golf.

IMPATTO IMMINENTE
Parlando di swing, non dobbiamo più guardare allo stile
ma badare alla sostanza, ovvero al momento della verità
e cioè l’impatto. Bobby Clampett - uno che dello swing
due o tre cose le sa - ha condensato in The Impact Zone
la sua conoscenza. Il metodo di Clampett parte dai
fondamentali: per arrivare a un impatto ottimo

dobbiamo partire secondo lui dal
putt, per poi passare al chip e 

al pitch; e solo dopo aver
padroneggiato la tecnica 
di questi colpi possiamo
arrivare a comprendere
appieno lo swing

completo, e lavorarci con
cognizione di causa. Pur

essendo un libro che discorre di
tecnica è di lettura lineare, anche

perché la penna leggera di Andy Brumer (coautore) 
fa il suo lavoro in maniera egregia. E dunque Clampett 
ci porta all’interno del suo swing, con l’obiettivo di farlo
diventare nostro: il tutto con un occhio ai vari punti di
controllo - primo tra tutti il lag - necessari per
“possederlo” veramente.

Bobby Clampett con Andy Brumer, The Impact Zone.
Mastering Golf’s Moment of Truth. 2007, 228 pp., 21,00
euro (volume), 18,00 euro (Kindle)

ENERGIA POSITIVA
Compito del lag è quello di conservare l’energia dello
swing fino alla zona d’impatto.
(Lag’s job is to store the swing’s power right through the
impact zone.)
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Perché il momento della

verità nello swing risiede

in quei quindici centimetri

che stanno nell’intorno

dell’impatto.
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Gentiluomo, prima che campione 


